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L'intervista La Mendez, da 25 anni, è la pasionaria anti-corrida

La guerra di Carmen paladina dei tori

«Combatterò fino alla morte contro la mafia taurina Sono spettacoli crudeli, la tradizione non li giustifica»

Franco Bucarelli BARCELLONA «La mafia taurina con le sue minacce non mi fanno paura, specialmente ora che il parlamento della Catalogna deve ratificare il primo round regionale, che abbiamo vinto contro la corrida. Sarà un'altra battaglia durissima da vincere perché gli interessi economici e politici che ruotano intorno alle corride sono incredibili. Da venticinque anni combatto con tutte le mie forze, perché ogni anno questa ingiustificabile crudeltà, in Spagna manda a morte circa quattordicimila tori. Nonostante il nostro impegno si scontri con una lobby potentissima, non solo in Spagna ma anche nel sud della Francia, io non ho alcun timore per la mia vita e niente potrà fermarmi, fino a quando avrò un minimo di energia ..» Carmen Mendez è una bella signora di mezza età, dolcissima nel conversare con quel suo accento catalano ma il suo carattere è temprato come le spade di Toledo. L'appuntamento è in un albergo di Barcellona proprio alle cinque del pomeriggio, l'ora in cui in tutta la Spagna cominciano le corride. Carmen, la «pasionaria spagnola anti-corrida», insieme a Manuel e Fernando suoi preziosi collaboratori, stanno progettando un'altra grande manifestazione per sostenere il rush finale della legge, che dev'essere ratificata dal Parlamento. La giunta regionale della Catalogna ha già approvato una legge d'iniziativa popolare per l'abolizione delle corride supportata da 180.000 firme. Dunque, per il momento la Catalogna spera di seppellire la tradizione delle corride, che qui risale al 1887. «Ormai gli animalisti sono circa il /70% della popolazione spagnola - spiega Carmen Mendez - I giovani sono all'avanguardia di questa lotta contro potentissimi gruppi economici della corrida, i quali hanno un movimento di un miliardo e mezzo di euro l'anno, nelle varie città spagnole ed in questo giro vi lavorano circa 200.000 persone.. Non solo, ma addirittura hanno fatto avere delle sovvenzioni dalla Comunità ad allevatori di tori, che poi mandano le bestie a morire nelle arene di Spagna e del sud della Francia». Quali sono i vostri obiettivi? «Dobbiamo fare uscire allo scoperto tutti quei nostri politici nazionali che, a chiacchiere si dichiarano contro questa intollerabile crudeltà ma poi segretamente fiancheggiano questa invisibile lobby trasversale in tutti i partiti della Spagna. Tocca ora al parlamento della Catalogna ratificare la decisione del consiglio regionale e da qui speriamo che in tutte le altre diciassette regioni della Spagna, nel giro di qualche anno,venga adottato lo stesso provvedimento. Tutta la stampa spagnola importante, ormai, è dalla nostra parte. A Barcellona, nel 2004 , grazie al deputato regionale Jordi Portabella, siamo riusciti - come prima città della Spagna - a bandire lo spettacolo taurino e dopo di noi ben quarantadue altri comuni della Spagna hanno seguito il nostro esempio». Parliamo di questi lunghi anni di lotta. Con quali argomenti cercate di sensibilizzare l'opinione pubblica mondiale? «La gente deve sapere che cosa fanno ai malcapitati tori, prima di farli entrare nell'arena: l'animale viene tenuto al buio, mentre gli somministrano droghe e purghe per indebolire le sue forze; viene percosso sulla schiena con pesanti sacchi di sabbia, per sfinirlo; gli viene cosparsa trementina sulle zampe per impedirgli di stare fermo; gli viene messa della vaselina negli occhi per annebbiargli la vista; gli viene infilata della stoppa nelle narici ed in gola per non farlo respirare bene ed infine gli vengono conficcati degli aghi sotto pelle, per farlo innervosire prima di affrontare la sua crudele sorte nell'arena.. Questi terribili dettagli non li conoscono neppure gli spettatori delle corride, mentre le autorità fanno finta di non sapere». Ma la corrida non fa parte della tradizione spagnola? «Il toro non è un animale da combattimento, è un tranquillo erbivoro ma, qui in Spagna , appena compie quattro anni il suo destino è segnato. Anche i cavalli sono vittime delle corride, perché scelgono spesso quelli vecchi e malati, con le corde vocali tagliate e bendati, affinché non vedano il toro che carica il " picador" mentre gli infila la lancia tra le costole. Noi dobbiamo batterci anche contro una potente macchina pubblicitaria che presenta ancora questo spettacolo infame come una nobile tradizione della Spagna, ma nessuno dice in realtà cosa facciano ai tori prima di morire pietosamente nelle arene». Signora Mendez, dopo la stoccata finale del torero, quando la bestia viene trascinata dentro le stalle e lontano dagli occhi della folla, cosa accade? «Difficilmente il toro viene finito nell'arena, quindi viene portato via ancora agonizzante e paralizzato, ma l'animale è ancora cosciente. Una volta giunto nelle stalle, gli vengono tagliate orecchie e coda, macabri trofei di una vergognosa vittoria dell'uomo su un'altra creatura vivente». Ma i turisti stranieri continuano a frequentare le corride? «Nonostante la poderosa macchina pubblicitaria degli organizzatori, per fortuna, la gente viene sempre meno e questo perché in Europa si sta diffondendo sempre più un coscienza animalista. È la nostra speranza, mentre noi puntiamo ad una maggiore sensibilizzazione del problema. Oggi, è finita l'epoca di Hemingway, delle mitiche attrici del cinema e dei carnefici con i lustrini. La mia associazione, Adda, ha scelto come motto la frase di Victor Hugo: "Torturare un toro per un finto piacere è molto più che torturare un animale: è torturare una coscienza". La sfida che noi dell'Adda abbiamo lanciato contro la cosiddetta " mafia taurina" è grande, non priva di pericoli e difficoltà politiche, ma ora siamo entrati anche noi nella grande arena mediatica, e certamente non saremo noi a soccombere , come i poveri tori!» 
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